
Aggiornamenti Sociali febbraio 2016 (143-151) 143

pu
nt

i d
i v

is
ta

Dialogo tra religioni e ONU 
per lo sviluppo umano
Una storia lunga un secolo

Pierre Martinot-Lagarde SJ*

Consigliere speciale per le questioni socio-religiose, 
Organizzazione internazionale del lavoro (OIL), Ginevra, 
<martinot-lagarde@ilo.org>

Sia le istituzioni e le agenzie internazionali del sistema ONU, 
sia molte confessioni religiose e organizzazioni che vi si ispirano 
sono impegnate nella costruzione di una maggiore giustizia 
internazionale e per uno sviluppo autenticamente umano e 
sostenibile. Quali rapporti hanno stabilito tra di loro nel tempo? 
Come si è evoluto questo rapporto via via che evolveva anche 
il contesto storico in cui agivano? In quali aree possono dare 
vita a un dialogo fecondo e a una collaborazione che renda la 
loro azione sempre più efficace?

Lo scorso 25 settembre papa Francesco ha preso la parola di 
fronte all’Assemblea generale dell’ONU a New York, aprendo 
la sessione in cui sono stati adottati gli Obiettivi di sviluppo 

sostenibile (Sustainable Development Goals, SDGs) 2015-2030 1. 
Questa coincidenza rivela una convergenza programmatica: lo sra-
dicamento della povertà e la sostenibilità dello sviluppo socioeco-
nomico sono questioni di grande importanza per i cristiani. Alla 
vigilia della visita del Papa all’ONU un incontro interreligioso, a cui 
hanno preso parte rappresentanti di una grande varietà di confessio-

1  A riguardo, cfr Pallottino M., «Sviluppo sostenibile: gli obiettivi dell’ONU 2015-
2030», in Aggiornamenti Sociali, 7-8 (2015) 592-601. [N.d.R.]

* Le opinioni espresse dall’articolo sono dell’Autore e non riflettono necessaria-
mente la posizione dell’OIL. Traduzione dall’originale inglese di Maria McKenna. 
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ni, ha ribadito che la lotta alla povertà è un imperativo morale. Dal 
punto di vista dell’Organizzazione internazionale del lavoro (OIL), 
la convergenza tra l’anelito internazionale alla giustizia sociale 
e gli imperativi etici dettati dalle convinzioni e dalle pratiche 
religiose non è una sorpresa. 

Proprio come l’elaborazione e l’approvazione della nuova agenda 
per lo sviluppo rappresentano una svolta in un dibattito che la crescita 
della ricchezza e l’avanzare dell’industrializzazione non avevano co-
munque sopito, così la recente convergenza tra il punto di vista delle 
fedi religiose e il dibattito in ambito internazionale non può nascon-
dere l’emergere di nuove sfide. In particolare, è emerso che obiettivi 
e aspirazioni di sviluppo globale devono tradursi in risultati a livello 
locale. In modo analogo, anche i leader religiosi si trovano davanti a 
una nuova provocazione: per essere credibili e incisivi, non basta più 
che offrano un quadro di riferimento globale, se possibile attraverso 
il dialogo, ma questo quadro deve essere espressione di esperienze e 
impegni locali. Vista la delicatezza e la rilevanza della posta in gio-
co, la credibilità delle confessioni religiose dipende sostanzialmente 
dalla capacità dei leader locali e dei semplici credenti di articolare un 
discorso e un impegno che vadano al di là di ciò che li rende diversi.

L’articolazione tra il globale e il locale è di massima importan-
za, poiché costituisce probabilmente una nuova fase del dibattito 
sull’etica e sullo sviluppo. Si tratta forse della quarta tappa di un 
confronto sviluppatosi a livello internazionale lungo tutto il secolo 
scorso, come l’OIL può testimoniare: la sua fondazione risale infatti al 
1919, non solo dopo una guerra mondiale, ma anche a seguito di una 
intensa fase di dibattito internazionale, che non coinvolse soltanto il 
mondo del lavoro e a cui le Chiese presero parte attivamente.

Sulla base dell’esperienza e dell’impegno dell’OIL nel rappor-
to con tradizioni e leader religiosi, questo articolo si propone di 
delineare le quattro tappe di questa convergenza tra il punto 
di vista delle religioni e il dibattito internazionale in materia 
socioeconomica. L’obiettivo non è tanto dimostrare la permanenza 
di un dialogo o di un coinvolgimento, quanto cercare di identificare 
le caratteristiche fondamentali dell’eredità delle diverse tappe. Per 
questo è utile cominciare tracciando il profilo di ciascuna collocan-
dola nel tempo.

La prima fase, il cui inizio precede lo scoppio della Grande guerra 
e che dura fino a quello del secondo conflitto mondiale, può essere 
caratterizzata come “l’ascesa dell’internazionalismo”. L’intuizione 
fondamentale è che un’ampia serie di questioni di giustizia socioeco-
nomica locale possono essere affrontate solo all’interno di un quadro 
di riferimento internazionale. 
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La seconda fase si colloca intorno all’istituzione dell’ONU (1945) 
e il suo emblema è la Dichiarazione universale dei diritti umani 
(1948), basata su una sorta di umanesimo globale. Il suo contributo 
più importante al dibattito socioeconomico è di aver fatto emergere 
la questione della discriminazione. 

La terza fase si colloca nel momento in cui lo sviluppo diventa 
una questione essenziale di giustizia sociale. Le politiche di sviluppo 
dovrebbero avere come scopo il riequilibrio degli effetti del super-
sviluppo e dell’iper-industrializzazione del Nord del mondo nei con-
fronti del Sud: si tratta di una questione di giustizia e solidarietà. 
Successivamente il concetto di sviluppo si amplia fino a includere 
non soltanto l’economia, ma anche la sanità e l’ambiente. L’ultima 
fase, a cui stiamo assistendo, va di pari passo con il processo di glo-
balizzazione. Lo sviluppo economico è una questione globale, così 
come la povertà, la sanità e il pericolo incombente dei cambiamenti 
climatici. In un certo senso questa fase è l’opposto della prima. Tutti 
i problemi a livello globale dovrebbero essere affrontati anche per 
mezzo di soluzioni a livello locale.

Le religioni hanno partecipato a ciascuna fase assumendone 
le sfide, adattando il proprio messaggio e il proprio linguaggio, 
così come la propria struttura organizzativa, istituendo nuove entità 
per proteggere e addirittura arricchire l’eredità delle fasi precedenti.

L’ascesa dell’internazionalismo
L’ascesa dell’internazionalismo coincide con il periodo successivo 

alla Prima guerra mondiale, sulla base di un lavoro di preparazione 
precedente e di un senso di crescente urgenza. I Paesi occidentali 
erano al corrente della rivoluzione bolscevica e delle sue aspirazioni 
a estendersi al di fuori dei confini del vecchio Impero russo. Poco 
più tardi, nel corso degli anni ’20, i diversi blocchi si delinearono 
più chiaramente e anche il fascismo iniziò a destare preoccupazioni.

Tra i leader cristiani, la questione sociale era già emersa prima 
della Grande guerra, anche se non immediatamente nella sua di-
mensione internazionale; tuttavia l’incontro tra giuristi e leader re-
ligiosi condusse a rilevare la necessità di regole internazionali per il 
mondo del lavoro, con lo scopo di ridurre almeno in parte la com-
petizione e il disequilibrio tra Paesi.

Queste due preoccupazioni sono alla base della Costituzione 
dell’OIL: redatta nel 1919 e inserita nel Trattato di Versailles, mi-
rava a creare un’istituzione che potesse formulare le basi di un 
diritto internazionale del lavoro. La Costituzione chiarì anche la 
natura essenzialmente pratica dei problemi da affrontare. Tutto ciò 
si sarebbe presto tradotto in un corpus di convenzioni internazionali.
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In questa fase, la convergenza tra il lavoro dell’OIL e le 
confessioni cristiane fu molto forte. Innanzitutto per quanto ri-
guardava il metodo: l’OIL infatti promuoveva il dialogo sociale tra 
Governi, datori di lavoro e organizzazioni dei lavoratori. Anche la 
Chiesa cattolica incoraggiava il dialogo, sebbene non fosse ancora 
chiaro se questo dovesse avvenire all’interno di un’unica organizza-
zione o tra due organizzazioni, una per i datori di lavoro e una per i 
lavoratori, punto chiarito nel 1931 nell’enciclica Quadragesimo anno 
di Pio XI. Un secondo fronte di convergenza riguardava i contenuti: 
mentre l’OIL sviluppava le proprie convenzioni, la dottrina sociale 
della Chiesa si focalizzava proprio sul lavoro (condizioni di lavoro 
e sviluppo del settore industriale). La Quadragesimo anno 2 offre un 
quadro di riferimento comprensivo a riguardo: formulata dopo la 
crisi del 1929, critica aspramente sia gli eccessi del liberalismo eco-
nomico sia le conseguenze del bolscevismo sulla libertà della perso-
na (non solo in campo religioso).

Un’altra caratteristica di quel periodo è la nascita di movimenti 
internazionali cristiani, in forma di federazioni o confederazioni, 
alcuni all’interno del movimento sindacale, altri come associazioni 
di credenti. Lo stesso modello fu usato dal Life and Work Move-
ment, un’organizzazione ecumenica dedicata alle questioni di giusti-
zia sociale, e anche dal Congresso ebraico mondiale (World Jewish 
Congress). In molti casi, tuttavia, la collaborazione tra l’OIL e que-
sti gruppi era molto informale: funzionari dell’OIL partecipavano 
agli incontri dei movimenti, li aggiornavano sulle Convenzioni e 
informavano la sede centrale sulle decisioni via via assunte. 

In breve, questo periodo è dominato dalla convinzione che fosse 
necessario promuovere e organizzare il dialogo nel mondo del lavo-
ro, che fosse urgente dare risposta a problemi molto concreti e che 
il dialogo e una normativa di riferimento a livello internazionale 
potessero facilitare questo processo.

La Dichiarazione universale dei diritti umani
Con la ratifica della Dichiarazione universale dei diritti umani 

(1948) si creò una situazione paradossale per le organizzazioni 
di ispirazione religiosa nei rapporti con le istituzioni internazionali 
del sistema ONU: da una parte, infatti, alcuni credenti avevano 
partecipato alla sua redazione, dall’altro le istituzioni religiose 
non erano ancora pronte ad assumerla e promuoverla. 

2  Per un approfondimento, cfr de Dinechin O., «Quadragesimo anno», in Aggior-
namenti Sociali, 5 (2014) 423-427; Camacho Laraña I., «La crisi del 1929 e la 
Quadragesimo anno», in Aggiornamenti Sociali, 10 (2015) 706-709. [N.d.R.]
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Per quanto riguarda l’appartenenza religiosa, uno degli elementi 
fondamentali della Dichiarazione è legato al concetto di non discri-
minazione. Il primo riferimento a tale nozione appare nella Dichia-
razione di Filadelfia 3, ratificata per favorire la rinascita dell’OIL 
dopo la Seconda guerra mondiale. Il Direttore generale e una qua-
rantina di alti funzionari dell’OIL, tra cui un gesuita incaricato di 
mantenere i collegamenti con la Santa Sede, avevano trovato rifugio 
presso la McGill University di Montréal (Canada). Essi elaborarono 
un testo profondamente innovativo, in particolare ove afferma che 
lo scopo di tutte le politiche economiche internazionali è aiutare gli 
esseri umani, indipendentemente dal loro sesso e credo religioso, a 
realizzare il proprio benessere economico e spirituale.

La Dichiarazione dei diritti umani dedica un’intera sezione ai 
diritti sociali, tra cui il diritto al lavoro e quello all’assistenza socia-
le. Tra coloro che la redassero c’erano cristiani impegnati, come ad 
esempio il magistrato e diplomatico francese René Cassin, Nobel 
per la pace nel 1968. Tuttavia nelle organizzazioni religiose essa su-
scitò anche alcune diffidenze. La principale riguardava il riferimento 
a valori universali all’interno di una sorta di umanesimo universale. 
In questa prospettiva umanista era possibile riconoscere e affermare 
la natura spirituale degli esseri umani senza trarne la conseguenza 
che la loro dignità derivasse dal legame con il trascendente. Questa 
opzione umanista ebbe due conseguenze immediate, in quanto 
poneva tutte le confessioni religiose sullo stesso piano. La prima 
si riferisce al principio di non discriminazione, che la Convenzione 
sulla discriminazione in materia di impiego e nelle professioni dell’OIL 
(n. 111 del 1958) applica in ogni ambito del mondo del lavoro. La 
seconda conseguenza fu rendersi conto che l’eventuale dialogo con 
le tradizioni di fede deve essere aperto a tutte le confessioni.

Lo sviluppo come questione di giustizia sociale
In seguito al processo di decolonizzazione, lo sviluppo divenne 

uno dei temi centrali nelle relazioni internazionali e per le organiz-
zazioni internazionali. A partire dagli anni ’60, le organizzazioni di 
ispirazione cristiana sono molto attive in questo campo, ma anche 
il sistema delle istituzioni multilaterali si impegna in attività di co-
operazione allo sviluppo.

Dal 1960 alla fine degli anni ’80 e alla caduta del Muro di 
Berlino, il dibattito internazionale sulla giustizia sociale, so-
prattutto da parte delle Chiese cristiane, si concentra essenzial-

3 Dichiarazione riguardante gli scopi e gli obiettivi dell’Organizzazione internazionale 
del lavoro, adottata dalla XXVI Sessione della Conferenza generale dell’Organizzazio-
ne internazionale del lavoro, Filadelfia, 10 maggio 1944.
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mente su problemi di sviluppo. Una frase dell’enciclica Populo-
rum progressio di Paolo VI (1967) ne offre una buona sintesi: «Lo 
sviluppo è il nuovo nome della pace» (nn. 76 e 87). Molte Chiese 
cristiane continuano a costruire scuole, ospedali e strutture sanitarie 
come parte della propria missione, ma intraprendono anche nuove 
attività. La necessità dell’inculturazione della fede si traduce in un 
nuovo approccio, attento al contesto sociale locale, oggetto di studi 
e analisi specifici. Le organizzazioni legate alle Chiese si impegnano 
nella realizzazione di strategie locali di sviluppo economico e rurale. 
Verso la fine di questo periodo, l’attenzione si rivolge anche alle crisi 
umanitarie causate dalle carestie e all’aumento dei flussi di rifugiati.

Il paradigma dello sviluppo contribusce anche a dare nuova for-
ma al panorama internazionale e richiede l’istituzione di organizza-
zioni con una presenza internazionale, soprattutto nel Sud del mon-
do. Per agenzie internazionali tradizionali come l’OIL, è proprio 
nel Sud del mondo che si concentrano i destinatari dell’assistenza 
tecnica. All’interno del sistema ONU nascono fondi e programmi 
dedicati 4: se inizialmente hanno lo scopo di sostenere il lavoro delle 
agenzie tradizionali (come FAO, OMS, ecc.), sviluppano via via le 
proprie capacità tecniche e la propria organizzazione come attori au-
tonomi di cooperazione allo sviluppo. Le risorse per la cooperazione 
allo sviluppo date dai diversi Paesi vengono messe a confronto e si 
stabiliscono obiettivi in materia.

In questo contesto, nei Paesi del Nord del mondo sorgono 
nuove organizzazioni di ispirazione religiosa, che hanno tra i  
loro obiettivi di trasferire ai beneficiari le risorse raccolte come 
contributi allo sviluppo. Questo compito viene condotto all’inter-
no di un quadro strategico ed è accompagnato sempre più spesso da 
campagne di advocacy. Le loro strategie e i loro modelli di gestione 
risultano davvero diversi da quelli adottati dai movimenti della fase 
precedente, che si comportavano più come attori politici. Poiché 
l’obiettivo principale di un’organizzazione di cooperazione allo svi-
luppo è realizzare progetti, queste nuove entità si dotano di capacità 
tecniche a questo scopo. Abbastanza rapidamente alcune sono in 
grado di ottenere finanziamenti pubblici e raccogliere donazioni pri-
vate. La loro struttura dirigenziale, talvolta internazionale, ha spesso 
una predominanza del Paese di origine. Quelle capaci di lavorare in 
molti Paesi hanno anche progressivamente sviluppato una narrativa 

4 Ne sono esempio il Programma alimentare mondiale (PAM o WFP, sorto nel 
1961), il Programma delle Nazioni Unite per lo sviluppo (UNDP o PNUD, 1966), il 
Fondo delle Nazioni Unite per la popolazione (UNFPA, 1969) o il Programma delle 
Nazioni Unite per l’ambiente (UNEP, 1972).
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globale, che riflette la loro percezione dei bisogni delle popolazioni 
assistite in relazione ai loro obiettivi di sviluppo.

In questo periodo il sistema ONU inizia a formalizzare il rap-
porto con il mondo delle ONG (Organizzazioni non governative) 
lungo due direttrici. Da una parte, alcune riescono a beneficiare di 
risorse finanziarie dell’ONU, assumendo il compito di realizzarne i 
programmi, mentre vengono stabilite regole e procedure di appal-
to. Dall’altra, si stabiliscono norme per regolare l’accesso ai dibattiti 
sulle politiche. In questo ambito assistiamo ad esempio a un cambia-
mento significativo: inizialmente l’ECOSOC ammetteva solamen-
te organizzazioni internazionali, ma più recentemente si è deciso di 
abolire tale criterio per garantire mag-
giore partecipazione alla società civile 
del Sud del mondo.

Una conseguenza indiretta è la cre-
scente secolarizzazione delle organiz-
zazioni di cooperazione allo sviluppo, 
come risultato della convergenza di due 
dinamiche: da una parte la progressiva 
riduzione del ruolo delle religioni, in 
particolare in Europa, incentiva la ten-
denza di queste organizzazioni a defini-
re i propri obiettivi soltanto in termini di sviluppo; dall’altra l’attua-
zione dei progetti richiede una crescente professionalità, per cui nella 
selezione del personale si privilegiano le competenze rispetto all’ap-
partenenza religiosa.

Parallelamente, il paradigma della solidarietà ha dato corpo alla 
convinzione che lo sviluppo non è solo questione di investimen-
ti, ma anche di trasferimento di conoscenze e competenze. Come 
conseguenza ha preso avvio un movimento per rafforzare la coo-
perazione Sud-Sud, anche a livello di condivisione dei saperi e dei 
centri di ricerca. Questo evidenzia il permanere di una tensione tra 
gli attori impegnati nella cooperazione internazionale allo sviluppo: 
alcuni tra loro sono in grado di produrre e sviluppare una narrati-
va globale, talvolta basata su buone pratiche, che tende tuttavia a 
privilegiare il punto di vista del Nord del mondo, mentre la nuova 
geografia delle religioni ha spostato il baricentro verso il Sud. È la 
nuova sfida del tempo della globalizzazione.

Globale e locale
A partire dalla caduta del muro di Berlino, alcuni antagonismi 

storici sono svaniti, mentre sono comparsi sulla scena nuovi Paesi e 
nuove aree di conflitto ed è aumentata la complessità della nostra 

L’ECOSOC (Consiglio economico e sociale 
delle Nazioni Unite) è l’organo responsabile 
di coordinare l’attività economica e sociale 
dell’intero sistema ONU, in vista del rag-
giungimento degli obiettivi stabiliti. Rap-
presenta anche il forum per la discussione 
dei principali problemi sociali, economici e 
ambientali globali e per la formulazione di 
raccomandazioni sulle politiche da adotta-
re. Oltre 3.200 ONG sono registrate presso 
l’ECOSOC con statuto consultivo.
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percezione dei fenomeni religiosi. In questo contesto la religione fa 
probabilmente parte della politica globale 5. Ma resta al servizio di 
aspirazioni e interessi nazionali o può prendere le distanze da queste 
visioni restrittive per puntare alla ricerca del bene comune? In un 
certo senso, l’intervento di papa Francesco all’Assemblea generale, fo-
calizzato sulla dimensione globale e sull’obiettivo di dare a tutti pace, 
istruzione, cibo, sanità e lavoro è probabilmente uno dei tentativi più 
convincenti di far evolvere il linguaggio delle religioni in questo cam-
po. Il modo di procedere è chiaro: connette i bisogni e le aspirazioni 
delle persone con il bene comune globale e, allo stesso tempo, collega 
il locale e il globale. Pur con alcune resistenze, si inserisce bene nel 
contesto dell’ONU e ha suscitato risonanze molto positive.

Dar forma a un discorso globale in contesti locali è un pro-
cesso complesso e ambizioso. Dal punto di vista filosofico, richiede 
l’abilità di impiegare un importante concetto della filosofia greca, 
quello dell’analogia. Poiché le situazioni locali, nonostante alcuni 
aspetti simili, sono tutte diverse tra loro, è l’analogia che ci consente 
di renderci conto che c’è un’aspirazione condivisa al bene comune 
all’interno della varietà di situazioni e obiettivi specifici, come la 
lotta all’HIV-AIDS, la creazione di posti di lavoro per i giovani, la 
difesa delle adolescenti o l’accoglienza ai rifugiati. Lo stesso processo 
ci aiuta a riconoscere le somiglianze tra ciò che si fa nelle favelas di 
Rio de Janeiro, nelle baraccopoli di Nairobi o in altre bidonville.

Queste somiglianze non si riducono però alla percezione di un 
problema da risolvere: sarebbe semplicistico ed equivarrebbe a dare 
per scontato che in tutto il mondo le persone condividono la stes-
sa razionalità e le stesse strategie di soluzione dei problemi, e che 
dispongono degli stessi strumenti di analisi e delle stesse capacità 
operative. Se esistono “soluzioni locali” è proprio perché le persone 
sono diverse nel modo in cui comprendono la realtà, imparano l’una 
dall’altra e dalle loro tradizioni, e scoprono come andare avanti.

Qui c’è in gioco qualcosa di più profondo, che riguarda le somi-
glianze nel modo in cui molti attori locali sono motivati, inco-
raggiati e spinti ad agire, così come il fatto che la loro aspirazione 
non è solo accaparrarsi una fetta di torta più grande, a danno di 
altri, ma anche a rendere la torta più grande. 

Non tutte le confessioni e le organizzazioni religiose o i loro lea-
der sono preparati e pronti a intraprendere questa ricerca sul piano 
delle motivazioni profonde. Infatti non basta “invitare a New York 
un relatore attivo sul campo”, ma occorre strutturare un dialogo, 
stabilire linee di comunicazione, agevolare progetti comuni e allo 

5  Cfr Kerry J., «Religione e diplomazia. Per un dialogo tra religione e politica 
mondiale», in Aggiornamenti Sociali, 10 (2015) 682-686. [N.d.R.]
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stesso tempo incoraggiare, motivare e riconoscere quanto di buono 
si sta già facendo.

Un futuro dinamico
Tutte le nuove fasi richiedono un assestamento. Le organizzazio-

ni portano dentro di sé la forza e il peso del proprio passato, spesso 
con delle tensioni. Il processo di glocalizzazione è talvolta una mi-
naccia, ma anche un’opportunità e richiede anche nuovi modelli or-
ganizzativi e forme di partecipazione. Le organizzazioni religiose 
spesso devono superare un paradosso: il loro linguaggio e il loro 
impegno hanno bisogno di riferirsi al passato, al tempo delle 
origini, ma anche di aggiornarsi e riallinearsi. La consapevolezza 
della lunga tradizione di impegno nella sfera pubblica mondiale può 
aiutare le religioni a modellare il proprio futuro.

Le quattro fasi che abbiamo rapidamente tratteggiato hanno ele-
menti in comune. Durante le prime due, l’accento si poneva sull’u-
niversalità: era essenziale costruire e consolidare organizzazioni che 
operassero nelle realtà locali con un senso di solidarietà universale 
e che potessero sviluppare un linguaggio comune per far fronte ad 
alcune delle principali minacce e ingiustizie. Nella terza e nella quarta 
fase appare una nuova attenzione alle peculiarità, sia nell’affrontare le 
più gravi disuguaglianze socioeconomiche attraverso la cooperazione 
Nord-Sud, sia nel rilievo dato alla dimensione locale dello sviluppo.

Vi è inoltre una seconda dinamica da considerare, quella tra logos 
e praxis, tra parola e azione. La prima e la terza fase sottolineavano 
infatti l’importanza dell’azione e dell’impegno per trovare soluzioni, 
la seconda e la quarta prestano attenzione al modo in cui il linguag-
gio e le narrative promuovono e guidano l’azione.

Lo scopo di questo lavoro è di mostrare che le organizzazioni 
religiose non sono estranee a evoluzioni storiche di questo genere. 
In realtà, anche il loro impegno nel mondo si conforma a queste fasi 
della storia, a cui sono obbligate ad adattarsi. A volte il linguaggio 
delle religioni e le loro organizzazioni sono percepite da osservatori 
esterni come fuori dalla storia, mentre è nostra convinzione che il 
loro impegno sia solidamente radicato nelle prospettive del tempo 
che stanno attraversando. 

L’azione delle organizzazioni internazionali è spesso un mo-
do per dare attuazione a dei valori, non solo a una logica operativa 
o alla spinta a raggiungere risultati. In molti casi, anche se non 
in tutti, tali valori coincidono con quelli delle organizzazioni 
religiose nel riaffermare l’impegno per la dignità umana e nel pro-
muovere la costruzione della giustizia sociale attraverso il dialogo e 
la comprensione reciproca.


